Adorazione Eucaristica
XXIVª Domenica del Tempo Ordinario
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SAC.  “O Dio, che hai creato e governi l’universo, 
fa’ che sperimentiamo la potenza della tua misericordia, 
per dedicarci con tutte le forze al tuo servizio. ”
G.  Le pagine evangeliche che abbiamo ascoltato le scorse domeniche ci hanno come afferrato e portato in alto, ci hanno mostrato il mondo dalle altezze di Dio, come se fossimo saliti sulla

cima della più alta montagna del mondo. E, da questo singolare

punto di osservazione, abbiamo potuto apprezzare la bellezza di una realtà dove trovano casa il senso dell’umiltà, l’esperienza della croce, il primato di Dio nella vita personale e sociale. Forse, in cuor suo, qualcuno tra noi avrà pensato amaramente: «Signore, mi dispiace, ma queste cose non fanno per me: questo sarà anche il tuo mondo, ma non è il mio». Eppure, oggi siamo tornati qui, come figli prodighi, a dirgli che abbiamo sperperato la ricchezza che lui ci aveva dato, a chiedergli perdono della nostra mediocrità, ad esprimergli la nostalgia struggente di questa casa, della sua casa, a riconoscere che, benché non ci sentiamo propriamente dei figli, lo siamo per grazia a tutti gli effetti.
Canto: 

SAC.
 “Dio ha riconciliato a sé il mondo in Cristo,
affidando a noi la parola della riconciliazione.”

+  Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 15, 1-32)
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte». Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio

G.  Abbiamo letto tre straordinarie parabole uscite dal cuore di Gesù per svelare l’amore infinito di Dio verso le sue creature. Il Signore vuole essere per noi un Dio di misericordia, di perdono, di salvezza e non un Dio della legge. E questo lo sappiamo tutti bene: infatti noi poveri peccatori facciamo sempre appello alla sua misericordia. Tuttavia Gesù, con queste parabole, ci vuol far capire qualcosa di più, poiché esse lo rivelano come un Dio ricco  di umanità che ha voluto rivestirsi anche dei nostri sentimenti umani. Egli vuole essere visto come un Dio che va alla ricerca instancabile dell’uomo, ma soprattutto vuole essere visto come un padre che vive in un’attesa inquieta e insonne per il figlio lontano e alla deriva e che non si dà pace finché non tornerà a casa.
Tutti

Dal Salmo 51 (50):   Ricordati di me, Signore, nel tuo amore.

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore;
nella tua grande misericordia
cancella la mia iniquità.
Lavami tutto dalla mia colpa,
dal mio peccato rendimi puro.

Crea in me, o Dio, un cuore puro,
rinnova in me uno spirito saldo.
Non scacciarmi dalla tua presenza
e non privarmi del tuo santo spirito.

Signore, apri le mie labbra
e la mia bocca proclami la tua lode.
Uno spirito contrito è sacrificio a Dio;
un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi.
Pausa di Silenzio

G.  La liturgia della Parola di questa domenica ci rivela un Dio che è per l'uomo, per ogni uomo, in favore dell'uomo... un Dio che dell'uomo, della sua creatura, fa l'unica ragione di vita. 
1L. E' un Dio capace di tornare sui suoi passi  in ragione di una promessa fatta, di una parola data anche se il peccato dell'uomo è il più "odioso" che si possa fare: voltare le spalle a Dio, costruirsi un idolo e adorarlo. 
2L. E' un Dio che ha cuore per le nostre miserie, qualsiasi miseria. Un Dio che invita alla gioia e alla festa perché anche uno solo ha deciso di cambiare vita e di seguirlo, gioia che mano a mano si dilata e cresce sempre di più, gioia del pastore e gioia della donna, gioia dei vicini ed amici e gioia della famiglia, gioia del cielo e degli angeli di Dio. Un Dio capace di attendere ogni giorno il ritorno del figlio per corrergli incontro ed abbracciarlo.

1L. E le tre parabole, che poi sono una, sono raccontate per una categoria di persone ancora oggi molto presente e viva nelle nostre comunità parrocchiali: i mormoratori, presente e viva, più di quanto siamo disposti ad immaginare. 
2L. Il mormoratore lo riconosci bene... è uno sempre posato, misurato ma arrabbiato, mai contento e che mai si accontenta. 
1L. Non fa mai un sorriso ed è il peggiore di tutti, perché al contrario di chi è schietto e dice le cose chiaramente (pagando di persona), il mormoratore lavora sott'acqua, minando alla base la comunità e l'unica cosa che è capace di fare è criticare, criticare, criticare... anche le decisioni più piccole, solo perché non sono state prese da lui. Il risultato è quello di creare un clima tale da impedire ogni corresponsabilità. 
2L. Di fronte a questa categoria di persone c'è solo un modo per Gesù di guarire, sanare le ferite che sono state inferte: raccontare il volto di Dio, il volto di Dio che Lui e soltanto Lui ha conosciuto, perché Lui è nel Padre e il Padre è in Lui...

G. Il cuore del vangelo di oggi non è tanto il messaggio sul peccatore, ma il messaggio su Dio, ed in evidenza allora oggi ci sono non la pecora perduta, non la dracma perduta, non il figlio che si allontana... in evidenza ci sono un pastore, una donna di casa, un padre.
Tutti

La fede non è un prodotto biologico,

ma un dono che discende dall’alto.

La fede è come una miniera

da scavare con le proprie mani 
per trovare la lucentezza del tesoro che vi è nascosto.

Credere in te, Signore,

non è avere risposte già confezionate.

Credere in te è porsi davanti alla tua Parola

per accoglierla nel cuore e lasciarla lievitare

accettando le sue imprevedibili risposte.

Credere in te è sentirsi ogni giorno

all’inizio di un cammino nuovo.

Credere in te è aver coscienza

di essere una piccola goccia

che, per non restare rapita dal sole,

è inquieta fino a che non è discesa

nella corrente del fiume.

Credere in te non è dormire su due guanciali,

ma un arrampicarsi su faticosi sentieri
alla scoperta di orizzonti sempre più vasti.
Canto: 
Pausa di Silenzio
3L. «Un uomo aveva due figli». Questo inizio, semplicissi​mo e favoloso, apre la parabola più bella, e nessuna pagi​na al mondo raggiunge come questa la struttura stessa del nostro vivere, nessuna lascia intravedere come questa il cuore stesso di Dio.
4L. Si è persa una pecora, si perde una dracma, si perde un figlio. Si direbbero quasi delle sconfitte di Dio. E invece l'amore vince proprio perdendosi dietro a chi si era perdu​to. 

3L. Il Dio di queste parabole «è un Dio che si perde dietro anche a uno solo. Uno, uno solo di noi, e per di più sban​dato, è sufficiente...» (A. Casati).
4L. Io voglio bene al prodigo. Il prodigo è storia di tutti, questa crisi del ribelle l'abbiamo tutti vissuta, e spesso il gesto di rivolta non era che il preludio a una dichiarazione di amore.
3L. Ma il prodigo si trova a pascolare i porci. Il libero ribel​le è diventato servo, ha fame, «può rubare le ghiande ai porci, ma non può accontentarsi, come loro, delle sole ghiande. 

4L. Crudeltà questa? No, Provvidenza» (P. Mazzolari). L'uomo nasce con il cuore malato di cose lontane. Il ragazzo si ricorda del pane di casa e si mette in cam​mino verso suo padre.
3L. A Dio non importa il motivo per cui ritorni, se per il pa​ne o per il padre, a lui basta che tu ti metta in viaggio e ti «vede quando sei ancora lontano», ti corre incontro, ti si getta al collo, non ti lascia parlare, per salvarti dal tuo cuore quando il cuore ti accusi, per salvarti anche dalla tentazione di appesantirti del tuo passato.
4L. Il padre non guarda indietro, non chiede pentimenti, a lui non interessa né giudicare né assolvere, ma aprire un futuro nuovo. 

3L. Vuole salvare il figlio fallito che si accon​tenta di essere un garzone, vuole salvarlo da se stesso, dal suo cuore di servo, restituendogli un cuore di figlio.

4L. Non saranno mai né penitenza né paura né rimorso a liberare l'uomo dal suo male profondo, ma un "di più" di vita, l'abbraccio e la festa di un Padre più grande del nostro cuore.
3L. Il fratello maggiore torna dal suo lavoro ed entra in cri​si; virtuoso e infelice, perché misura tutto sulle prestazio​ni, sulla contabilità del dare e dell'avere: «Io ti ho sempre ubbidito, e tu non mi hai dato neanche un capretto». 

4L. Sono le parole di chi ha osservato le regole, ma come un sala​riato; è la confessione di un fallito, che ha fatto il bene ma sognando in cuor suo tutt'altra vita.
3L. Onesto ma infelice, perché il suo cuore è assente: «II segreto di una vita riuscita è agire per ciò che ami e amare ciò per cui agisci» (F. Dostoevskij).
4L. Ma il padre vuole salvare anche lui dal suo cuore di ser​vo: 

SAC. «Tu sei sempre con me, tutto ciò che è mio è tuo». 

4L. Avrà capito?
3L. Padre, non sono degno, ma mi prendo lo stesso il tuo abbraccio, la tua veste nuova, la tua festa. Sono l'eterno mendicante, l'eterno ingannatore. Sono la tua agonia, so​no la tua gioia. Sono il tuo figlio.
4L. Grazie di essere Padre a questo modo, un modo davvero divino.
Tutti 
Fisso il mio sguardo
nei tuoi occhi, Gesù,
e ti vedo inchiodato sulla croce.
Sento che ancora oggi per me, 
come là sul Calvario,
tu pronunci la tua parola d'amore: 
« Ti perdono ».
Ho bisogno, ogni giorno, 
di essere accolto nelle tue braccia 
e avvolto dal tuo manto di misericordia. 
Scuoti il mio cuore, Signore, 
perché, ricco di perdono, 
io sappia donare pace, 
portare concordia, 
seminare gioia.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G.  Ciò che provoca lo scandalo degli scribi e dei farisei è invece motivo di gioia per il Padre tuo, Gesù.Ciò che fa mormorare quanti si ritengono  puri ed irreprensibili davanti a Dio è invece causa di felicità per Colui che è sorgente di ogni vita. Tu lo affermi senza mezzi termini e così ci metti davanti a racconti che ci possono aiutare a percepire questa realtà,che è consolante per tutti i pubblicani ed i peccatori che ti ascoltano e credono in te. Tu ci obblighi a fare i conti con un Dio che la pensa ben diversamente da noi e che ci sorprende sempre per la sua misericordia sconfinata. Noi saremmo tentati di considerare ogni cosa con la visione cinica delle percentuali:se viene a mancare l’uno per cento non si tratta in fondo di una perdita tollerabile?Ma per il Padre tuo nessuno di noi corrisponde ad una casella o ad un numero. Per questo si dà pena e viene in cerca di noi ed è tutto contento quando può riportarci all’ovile.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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